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Images of urban protest fifty years 
after 1968

Oggi le città in cui viviamo sono sempre più 
visual grazie all’onda lunga del ’68 che con i 
suoi movimenti ha generato un enorme flusso di 
formule iconiche che pervade l’habitat urbano. 
La contestazione di quel periodo ha ridato nuova 
vita ai poster, ai manifesti e ai murales, capaci di 
un impatto comunicativo straordinario, grazie alla 
preminenza del linguaggio iconico su quello testuale. 
Nasce la comunicazione della rivolta delle nuove 
generazioni, tra espressioni creative, violente e 
giocose.

Today the cities in which we live are increasingly visual thanks 
to the long wave of 1968 that with its movements generated a 
huge flow of iconic formulas that pervaded the urban habitat. 
The protests of that period gave new life to posters and murals 
capable of an extraordinary communicative impact thanks 
to the pre-eminence of iconic rather than textual language. 
In 1968, communication of the revolt of the new generations 
originated amidst creative, violent and playful expressions.

Anonimo, Affissioni nei muri 
parigini, 1968 Catalogo AA.VV., 
2018. Images en lutte, Beaux-
Arts de Paris éditions, Paris, 
2018. p.124

Anonymous, Billboards in 
Parisian walls, 1968 Catalog 
AA.VV., 2018. Images en lutte, 
Beaux-Arts de Paris éditions, 
Paris, 2018. p.124
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L’iconosfera urbana

Raccontare rivoluzioni per immagini può essere 

una mistificazione perché, nella ricerca di una 

sintesi, è inevitabile un rischio di banalizzazione o 

comunque una visione parziale; inoltre, come dicono i 

protagonisti, le rivoluzioni si devono - o dovrebbero - 

vivere e pensare sempre ogni giorno; bisogna pensarle 

come una utopia che, come descrive Galeano, sposta 

il suo orizzonte ogni passo più in là, esercitando 

l’esercizio quotidiano di una “rivolta interiore” contro 

l’indifferenza che uccide. 

Nel 2018, in occasione delle celebrazioni del 

cinquantenario, il ’68 ha vissuto una interessante 

rivisitazione. La rivoluzione di quella generazione, 

dai campus americani fino alla Sorbona di Parigi, 

passando per la Statale di Milano, o per Valle 

Giulia a Roma, ha mostrato i suoi mille volti in un 

caleidoscopio di fenomeni disomogenei, in alcuni casi 

contraddittori, che hanno messo in discussione tutti 

i valori esistenti: personali, sociali, politici, culturali. 

Tecnologia e ritorno alla natura, anticlericalismo e 

fascinazione per la spiritualità orientale, liberazione 

femminile e pornografia, allucinazioni psichedeliche 

e lotta di classe, individualismo e collettivismo, tutto 

e il contrario di tutto, sono le tante facce di un’unica 

utopia che, in quanto utopia, non si è realizzata, ma 

continua ad affascinarci e interrogarci.

È vero che ogni tempo ha le sue rivoluzioni e 

che queste hanno un senso e una storia in quel 

determinato contesto, umano, politico, economico 

e culturale, ma è pur vero che se le città in cui 

viviamo sono sempre più visual, è grazie all’onda 

lunga del ’68 che con i suoi movimenti ha generato 

un enorme flusso di formule iconiche che pervade 

l’habitat urbano: megaschermi illuminati e manifesti 

pubblicitari, insegne di negozi e indicazioni stradali, 

locandine di eventi, vetrine e una moltitudine di segni 

sui muri. In questa iconosfera urbana vigono regole 

non sempre chiare, anzi spesso contraddittorie e 

non immediatamente comprensibili. Iconosfera è un 

termine utilizzato da Gillo Dorfles (1965) per definire 

la realtà urbana quotidiana che si percepisce1. In 

quel periodo si era solo all’inizio di una nuova età 

dell’immagine, dell’apparenza, del design industriale, 

della comunicazione televisiva, e di un conseguente 

sviluppo dei segni ovunque distribuiti per orientare 

e disorientare, affascinare o impressionare, anche 

colpire e scioccare. Dagli anni sessanta ad oggi, 

si potrebbe dire che viviamo in una iconosfera 

sempre più pervasiva e ramificata, resa più liquida 

dalla rivoluzione informatica e digitale; non si può 

scindere il fenomeno della rivolta urbana dai sistemi 

di comunicazione della rivolta stessa, e i principali 

strumenti della comunicazione sociale, politica e 

artistica sono stati proprio l’affiche, il manifesto, il 

poster, retaggi degli anni delle avanguardie artistiche 

che, a partire dalla fine degli anni Sessanta, con 

l’onda lunga del ’68 in Italia e nel resto del mondo 

hanno connotato il paesaggio urbano delle nostre 

città.

Spazio pubblico e teatro urbano: ovvero 
arte e contestazione

In questa breve analisi ci si vuol soffermare sulla 

relazione esistente tra arte e contestazione, dove 

per contestazione si intende un movimento di 

opposizione e rinnovamento che si agita in un 

“teatro urbano” e le quinte della scena sono 

costituite dai muri della città, dipinti, istoriati, 

tappezzati di immagini. Il peso dell’arte e della 

comunicazione visiva che gli artisti hanno avuto nel 

periodo del “lungo ‘68”2 all’interno della società è 

stato quello di contribuire in modo significativo al 

rinnovamento culturale grazie allo sviluppo delle loro 

sperimentazioni. 

Nel corso degli anni Sessanta la scena urbana, dalle 

grandi periferie ai fabbricati industriali, era animata 

da critici, artisti, registi, sociologi, architetti e 

urbanisti che si scambiavano le opinioni ai tavolini 

dei caffè, nelle piazze, nei quartieri popolari e nelle 

aree degradate dove il conflitto sociale, intellettuale 

e generazionale era più evidente. Prima di quell’anno 

e di quelli che seguirono, la comunicazione sociale 

e politica era ancora legata alla storia della prima 

metà del Novecento, risentiva dello stile del realismo 

socialista o di quello fascista, peraltro non tanto 

diversi tra loro. Grandi titoli cubitali, immagini 

statiche, nessuna ironia; serietà e tetraggine erano il 

leit motiv che ispiravano la comunicazione che allora 

si chiamava propaganda.

Il ‘68 irruppe come un ciclone su questo stato di cose 

travolgendolo e costringendolo a cambiare; 

scrive Gambetta (2014): «I riferimenti iconografici e 

le strategie narrative di questa ondata conflittuale 

[…]non furono più quelle della comunicazione 

commerciale del neocapitalismo […] e nemmeno 

la retorica e ridondante propaganda sovietica […]. 

Quella rivolta giovanile, al contrario, cercò stimoli e 

ispirazioni oltre gli orizzonti consueti, in altri giovani 

che, come loro, erano scesi in strade e in piazze, in 

paesi diversi per cultura e ordinamento, dagli Usa a 

Cuba, dalla Francia alla Cina, dove nel vivo della lotta 

si sperimentavano forme artistiche ed espressive.»3 In 

questo contesto, il manifesto, uno dei più tradizionali 

mezzi di propaganda della politica dell’Ottocento 

e del Novecento, ritrovò nuova vita. Poco costoso 

e facilmente realizzabile, capace di un impatto 

comunicativo straordinario, grazie alla preminenza 

del linguaggio iconico su quello testuale e alla sua 

visibilità immediata nei luoghi pubblici, divenne 

immediatamente uno degli strumenti principali – se 

non il principale – della comunicazione della rivolta 

delle nuove generazioni.

The urban iconosphere
Revolutions should be lived 
and thought of as a utopia, 
as Eduardo Galeano writes, 
whose horizon moves further 
away with every step, like 
an “inner revolt” against 
indifference. In 2018, on the 
occasion of the celebrations 
of the fiftieth anniversary 
of the events, the year 1968 
experienced the interesting 
revisitation of a post-war 
generation of young people, 
from American campuses to 
the Sorbonne in Paris, to the 
University of Milan, or the 
Valle Giulia campus in Rome, 
showing the thousands of 
faces that have questioned 

all existing values: personal, 
social, political and cultural. 
The year 1968 had the many 
faces of a single utopia that 
continues to fascinate and 
interrogate us.
Today, if the cities in which we 
live are increasingly visual, it 
is thanks to the long wave of 
1968 that with its movements 
generated an enormous flow 
of iconic formulas that still 
pervades the urban habitat. In 
this urban iconosphere there 
are rules that are not always 
clear, often contradictory 
and not immediately 
comprehensible.
The phenomenon of urban 
revolt cannot be separated 

from the communication 
systems of the revolt itself, 
and the main tools of 
social, political and artistic 
communication have been 
the posters that, since the late 
sixties, with the long wave 
of the 1968 movements in 
Italy and the rest of the world 
have characterized the urban 
landscape of our cities.

Public spaces and urban 
theatre: art and protest
During the 1960s, the urban 
scene, from large suburbs 
to industrial buildings, was 
animated by critics, artists, 
film directors, sociologists, 
architects and urban planners 

who exchanged opinions 
seated at café tables, in 
public squares, working-class 
neighborhoods and degraded 
areas where social, intellectual 
and generational conflict was 
most evident. 
The year 1968 burst like a 
cyclone into this state of 
affairs, overwhelming and 
forcing it to change and, in 
this context, the poster, one 
of the most traditional means 
of disseminating political 
propaganda in the 19th and 
20th centuries, found new life. 
A poster was inexpensive and 
easy to make, capable of an 
extraordinary communicative 
impact; thanks to the pre-

eminence of iconic rather than 
textual language and to its 
immediate visibility in public 
places, it became one of the 
main tools - if not the primary 
one – for communication 
of the revolt of the new 
generations.

Manifesti, affiches, murales, 
dazebao
Since 1965, Europe and 
the United States had been 
dealing with the same 
protests: against colonialism, 
capitalism, property 
speculation and the lures 
of a consumerist society; a 
new community was being 
demanded in favor of equality 

for all.
These demands were 
accompanied by a gigantic 
amount of images, a number 
of which will remain an 
archetype of this decade. The 
artists’ statutes were also 
questioned, new production 
schemes were set up that 
identified themselves as 
collectives, where the authors’ 
signatures gave way to an 
anonymity that represented 
an entire group. 
All these movements, which 
had - some more, some less - 
a very short life, gave a great 
shock to the Western world 
and, to affirm their ideas, had 
to renounce the institutional 

media with which they were 
clearly in conflict. In those 
years, thousands of posters 
were produced that militants 
clandestinely attached to 
city walls, in working-class 
neighborhoods, to the walls of 
factories and universities, and 
their messages were effective, 
subversive, revolutionary, 
imaginative. These posters 
represented the graphic 
backdrop of the turbulent 
street theater, for a revolution 
that opposed an increasingly 
mechanized and technological 
society, against the 
homologation and isolation of 
its inhabitants.

The forerunners: Exprimentele 
Groep, Provos, CoBrA, 
Internazional Situationiste
As early as 1947, in the 
Netherlands, a small number 
of artists joined together 
in the Exprimentele Groep 
and Constant Nieuwenhuys 
provocatively proposed New 
Babylon, the project for a 
new idea of the city. Shortly 
afterwards, the Experimentele 
Groep merged with other 
Belgian and Danish groups 
with a common mind in 
forming CoBrA (an acronym 
for Copenhagen, Brussels and 
Amsterdam), with obvious 
references to Dadaism 
and Surrealism. All these 

groups showed a clear line 
of continuity in their desire 
to dismantle the cultural 
structures that had produced 
that state of social distress.

Playful resistance: 
divertissements and 
alternative forms of 
communication 
The sign of the youthful revolt 
was increasingly directed 
towards the evolution of 
Homo Ludens, the man who 
plays; the artistic movements 
were not limited to a graphic 
form but opened to street 
actions; in real, very well 
organized happenings, the 
right to have fun became a 

demand and this anti-
establishment provocation 
used graphic and verbal forms 
of a certain effect. 
With the Paris revolution 
of May 1968, the walls of 
the cities were covered with 
graffiti. The most famous 
images of this period are 
the posters of the Atelier 
Populaire, often realized in a 
rather rudimentary manner, 
and mostly monochrome. 
Artists and students were 
driven by a shared desire to 
shape the wishes, dreams and 
demands of a revolutionary 
generation for a future based 
on the ideal of collectivism.

Bozza per un manifesto, senza 
data, pennarello, 34,5x23. 1/21 
cm. Catalogo AA.VV., 2018. 
Images en lutte, Beaux-Arts de 
Paris éditions, Paris, 2018. p.146

Draft for a poster, without 
date, marker, 34.5x23. 1/21 cm. 
Catalog AA.VV., 2018. Images 
en lutte, Beaux-Arts de Paris 
éditions, Paris, 2018. p.146
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Manifesti, affiches, murales, dazebao

Le immagini della rivoluzione del maggio francese 

oggi sono molto familiari non soltanto ai francesi 

e a tutti coloro che lo hanno vissuto, ma anche ai 

più giovani che lo hanno scoperto nei numerosi 

libri e mostre, come quelli allestiti in occasione dei 

cinquant’anni appena trascorsi.

Tali immagini che animarono per la prima volta le 

strade delle città da Londra a Parigi, da Los Angeles 

a Roma, ci permettono di riflettere su un fenomeno 

inquadrato nel suo reale contesto: quello della rivolta 

della generazione post-guerra in tutto il mondo 

occidentale.

È interessante notare che, a partire dal 1965, 

l’Europa e gli Stati Uniti hanno attraversato le 

stesse contestazioni: contro il colonialismo, contro 

il capitalismo, per una visione della città contro la 

speculazione immobiliare e i richiami di una società 

consumistica, per rivendicare una nuova collettività 

che non tollera le differenze, a favore di una 

uguaglianza per tutti, uomini o donne, bianchi o neri, 

omo o eterosessuali, per il diritto alla vita, all’amore, 

alla musica e alla pace.

A queste rivendicazioni corrisponde una gigantesca 

quantità di immagini di cui un certo numero resterà 

un archetipo di questo decennio: dalla grafica 

psichedelica della west-coast americana, con i 

suoi spazi e i suoi miraggi, o le sintesi estreme del 

maggio ’68 e del suo pugno chiuso; le effigi dei nuovi 

idoli – i Beatles e Che Guevara – tutti sullo sfondo 

della tragedia della guerra del Vietnam dove l’orrore 

rimette in discussione i valori della pace e i disastri 

della guerra.)

Gli statuti degli artisti vengono messi anch’essi 

in discussione, si configurano dei nuovi schemi di 

produzione che si identificano in collettivi, dove le 

firme degli autori lasciano spazio ad un anonimato 

che rappresenta un intero gruppo. I più diffusi 

manifesti, affiches o murales sono in gran parte 

prodotti da atelier spesso improvvisati che, a loro 

modo, danno senso e colore alla loro comunicazione e 

Ce n’est qu’un début... 
The great celebration of the 
youthful solidarity that was 
1968 sparked a great desire 
for inventiveness with slogans 
such as “All Power to the 
Imagination” or “To exaggerate 
is to begin to invent.”
This process continues to this 
day: a creative contestation 
continues relentlessly to find 
its new representations and 
artistic expressions in places 
where life is consumed. To 
paraphrase the “long 1968”: 
this is only the beginning 
(ce n’est qu’un début), and 
if we do not understand the 
messages written on the 
walls, “blue will always remain 

gray,” because the factories 
of images and in particular of 
the images of urban protest, 
are far from having “drawn” 
the last word.

si riferiscono per sintesi anche ai dazebao.4

In effetti, tutti questi movimenti, che hanno avuto - 

chi più chi meno - una vita brevissima, hanno dato 

una grande scossa al mondo occidentale pur vivendo 

di auto produzione, sia per scelta che per necessità, 

dato che per affermare le loro idee, dovevano 

rinunciare ai mezzi di comunicazione istituzionale 

con cui erano palesemente in conflitto. Hanno dovuto 

dunque trovare loro stessi dei mezzi di comunicazione 

economici, efficaci e rapidi e i volantini, i murales, 

gli affiches rispondevano ai loro bisogni. In quegli 

anni si sono prodotti migliaia di manifesti, per la 

maggior parte a tiratura bassissima, che i militanti 

attaccavano clandestinamente sui muri delle città, 

nei quartieri popolari, nei muri grigi delle fabbriche e 

delle università e i loro messaggi risultavano efficaci, 

sovversivi, rivoluzionari, fantasiosi.

Grazie alle ultime esposizioni che si sono tenute in 

tutto il mondo in occasione del cinquantenario del 

’68, si è avuta l’opportunità di conoscere meglio 

l’ampio panorama di quei manifesti che hanno 

decorato in modo clandestino i muri di quelle città. 

Rivederli oggi è come tornare alle origini delle 

frustrazioni che stanno alla base della protesta 

urbana. Questi manifesti rappresentano le quinte 

grafiche del turbolento teatro della strada, per 

una rivoluzione che voleva contrastare una società 

sempre più meccanizzata e tecnologica, contro 

l’omologazione e l’isolamento dei suoi abitanti.

Al centro di questo conflitto, si trovava il concetto 

stesso di lavoro e di spazio urbano radicalmente 

contestati dalle nuove generazioni alla ricerca di 

una nuova idea di società, reinterpretata nei primi 

manifesti da diversi movimenti artistici europei.

Jaque de La Villeglé, L’alfabeto 
della guerriglia, 1983. Pittura 
a spruzzo su tela sintetica, 
126x116 cm. Collezione 
dell’artista, Parigi.

Roman Cieslewicz, Opus 
international n.3, (copertina), 
ottobre 1967, periodico in offset, 
26,4x18 cm. Collezione privata.

Karel Appel, Dans l’action ils 
ont montré la source de leur 
beauté, Francia, 1968. Litografia, 
79x60 cm. Collezione Stedelijk 
Museum, Amsterdam. 

Jaque de La Villeglé, The Alphabet 
of the Guerrilla, 1983. Spray 
painting on synthetic canvas, 
126x116 cm. Collection of the 
artist, Paris

Roman Cieslewicz, Opus 
international n.3, (cover), 
October 1967, periodical in 
offset, 26,4x18 cm. Private 
collection

Karel Appel, Dans l’action ils ont 
montré la source de leur beauté, 
France, 1968. Lithograph, 79x60 
cm. Stedelijk Museum Collection, 
Amsterdam
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Gli antesignani: Exprimentele Groep, 
Provos, CoBrA, Internazional Situationiste

Già nel 1947, In Olanda, un piccolo numero di 

artisti si riunirono nel “Exprimentele Groep”. 

Constant Nieuwenhuys propose provocatoriamente 

New Babylon, il progetto per una nuova idea di 

città pubblicato sul n. 9 di Provo5, in cui prese 

corpo l’utopia di una città ideale dove gli abitanti 

possano creare nuovi spazi sociali e vivere liberi 

dalle costrizioni di una vita regolata dalle logiche 

dell’utilitarismo e del consumismo. «La città moderna 

è morta; è stata sacrificata al culto dell’utilità. New 

Babylon è il progetto per una città in cui le persone 

potranno vivere. Per vivere significa essere creativi. 

New Babylon è il prodotto della creatività delle 

masse, basata sull’attivazione dell’enorme potenziale 

creativo che al momento giace dormiente e non 

sfruttato nella gente. New Babylon presuppone che, 

a seguito dell’automazione, il lavoro non creativo 

scomparirà, che ci sarà una metamorfosi nella morale 

e nel pensiero, che emergerà una nuova forma di 

società.»6

Constant Nieuwenhuys immaginava una società in 

cui l’automazione poteva realizzare la liberazione 

dell’umanità dalle fatiche del lavoro industriale, 

sostituendo il lavoro con una vita nomade di 

gioco creativo al di fuori del dominio economico 

e trascurando qualsiasi considerazione sulla 

funzionalità. «Contrariamente a quanto pensano i 

funzionalisti, la cultura è situata nel punto in cui 

finisce l’utilità», così affermava provocatoriamente 

Constant. L’Homo Faber, il lavoratore della società 

industriale, doveva essere sostituito dall’Homo 
Ludens, l’uomo giocoso o come affermava Constant, 

l’uomo creativo. Questo era l’abitante di New 
Babylon che, grazie alle possibili riprogettazioni 

architettoniche, sarebbe stato in grado di controllare 

e riconfigurare spontaneamente ogni aspetto 

dell’ambiente urbano. 

Poco dopo l’Experimentele Groep si fuse con altri 

gruppi belgi e danesi dal pensiero comune per 

formare CoBrA (un acronimo di Copenaghen, 

Bruxelles e Amsterdam)7. Loro volevano rimuovere i 

vecchi schemi, considerato che l’obiettivo principale 

era di fare dell’arte la proprietà di tutti, non più 

un’arte per il popolo ma un’arte dal popolo. I 

riferimenti al Dadaismo, circa mezzo secolo prima 

della costituzione di CoBrA, sono evidenti: Dada 

annunciò la fine dell’artista come fenomeno sociale, 

CoBrA come Dada si sviluppò come una risposta alle 

due guerre mondiali che avevano dimostrato senza 

pietà il tramonto della civilizzazione occidentale.

Il Surrealismo e gli altri movimenti d’avanguardia che 

si manifestarono tra Dada e CoBrA mostrarono una 

chiara linea di continuità nei tentativi degli artisti 

di smantellare le strutture culturali che avevano 

prodotto quello stato di disagio sociale. Constant 

riprese lo slogan surrealista “la poesia dovrebbe 

essere fatta da tutti” e la tradusse nell’ambiente 

urbano, “domani la vita risiederà nella poesia”.

Nella costa californiana, molti studenti della Bay 
Area nel ’64 avevano partecipato ai contrasti per 

l’uguaglianza dei diritti tra bianchi e neri, per il 

Free Speech Movement e People’s Park, movimenti 

anche di controcultura hippy, dai risvolti pacifisti. 

Nel 1965 scoppiò l’insurrezione di Watts, il quartiere 

nero di Los Angeles, a due passi da Hollywood, 

la fabbrica dei sogni dell’America, e ciò segnava 

che Il tempo della resistenza passiva era finita. Fu 

necessario mobilizzare migliaia di mezzi pesanti e 

di soldati per sedare la rivolta e, quando l’ordine fu 

ristabilito, le rovine delle strade commerciali bruciate 

e saccheggiate rivelarono che questa violentissima 

protesta non fu solo una rivolta raziale ma anche una 

protesta contro le condizioni di vita miserabile in un 

contesto sociale industrializzato.

La resistenza giocosa: divertissements e 
forme di comunicazione alternative

Una delle questioni più rilevanti che i movimenti 

rivoluzionari dovevano risolvere era quello di mettere 

in atto una comunicazione di massa comprensibile 

ed efficace. Gli slogan ebbero molta eco in tutto 

il mondo per la sintesi, e la grafica toccò livelli di 

efficacia spesso di grande effetto artistico. Altri 

modi di esporre i temi della rivolta furono messi in 

atto dagli scioperanti in Spagna e dai manifestanti 

alla frontiera danese, adottando una propaganda 

esplicitata da fumetti che spiegavano per immagini 

e pochi testi le motivazioni del conflitto contro la 

società consumistica e per l’ecologia.

Il segno della rivolta giovanile si indirizzava sempre 

più verso il divenire dell’Homo Ludens, l’uomo che 

gioca, i movimenti artistici non si limitavano ad una 

forma grafica ma si aprivano ad azioni di strada, in 

veri e propri happening molto ben organizzati, Gli 

“Hi-ha happenings” dei provos infransero le frontiere 

tra l’attivo (l’artista) e il passivo (il pubblico), il 

diritto a divertirsi divenne una rivendicazione e la 

provocazione verso l’establishment utilizzava forme 

grafiche e verbali di un certo effetto. Negli Stati 

Uniti un gruppo di artisti-guerriglieri si riunirono 

attorno a degli editori della rivista Black Mash, 

che lanciarono una sfida all’arte convenzionale, 

Constant, New Babylon, 
1969, Collage, 122x133 cm. 
Gemeetemuseum, La Haye.

Slumstormerne, Kraev et Miljø, 
Danimarca, 1970. Serigrafia 
42x30 cm. Collezione Steef 
Davidson.

Anonimo, It’s the real thing for 
S.E. Asia, U.S.A., 1970. Serigrafia 
38,5x28 cm. Collezione Stedelijk 
Museum, Amsterdam.

Constant, New Babylon, 
1969, Collage, 122x133 cm. 
Gemeetemuseum, La Haye

Slumstormerne, Kraev et Miljø, 
Denmark, 1970. Serigraph 42x30 
cm. Steef Davidson Collection

Anonymous, It’s the real thing for 
S.E. Asia, U.S.A., 1970. Screenprint 
38.5x28 cm. Stedelijk Museum 
Collection, Amsterdam
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Ce n’est qu’un début… 

“La grande celebrazione della solidarietà giovanile” 

che è stata il ‘68, come l’ha definita Edgar Morin10, 

vede l’esplosione della sfida verso i poteri istituzionali 

(genitori, professori, superiori) accusati di soffocare 

l’immaginazione e la fantasia giovanili. Si trattava di 

scatenare l’immaginazione per liberarsi con slogan 

tipo: “la fantasia al potere”, “Dimentica ciò che hai 

imparato, inizia a sognare”, o “l’immaginazione 

prende il sopravvento”, perché “esagerare è iniziare a 

inventare”. 

Questo processo continua ancora oggi poiché, 

riconosciuta dalla società borghese, e durante una 

loro azione cambiarono il nome di Wall street in War 
street, un’interpretazione della teoria del “vandalismo 

creativo” di Asger Gyorn8.

Dopo la rivoluzione di Parigi del maggio ’68  i muri 

delle città furono ricoperti di graffiti; gli slogan 

più accattivanti erano ereditati dalle vecchie 

scritte dei situazionisti, gli artisti legati ai gruppi di 

contestazione firmarono i loro manifesti in modo 

collettivo per esprimere solidarietà con gli ideali 

della rivolta. Le immagini più celebri di questo 

periodo, sono i poster dell’Atelier popolare, collettivo 

di studenti dell’accademia di belle arti9. Questi 

realizzavano in maniera molto rudimentale dei 

disegni a stampa, per lo più monocromatici, e una 

delle conseguenze fu la nascita di un complessivo 

movimento che univa artisti e studenti per mettere 

in forma i desideri, i sogni e le rivendicazioni di 

una generazione rivoluzionaria per un futuro 

fondato sull’idea del collettivismo. Qualche gruppo 

si era dotato di un’attrezzatura per la stampa semi 

automatica, altri si organizzarono all’interno di grandi 

aule universitarie occupate, utilizzando carta riciclata 

e strumenti rudimentali.

quando la spirale della contestazione sociale si 

smorza e diventa sotterranea, ecco che una nuova 

onda di sperimentazioni d’avanguardia va ad 

infrangere le istituzioni. I manifesti della rivolta e 

la vita quotidiana non sono due entità separate: 

una contestazione creativa continua senza sosta 

per trovare le sue nuove rappresentazioni e suoi 

modi artistici nei luoghi dove la vita si consuma. 

Le immagini della rivolta hanno dato luogo ad una 

formidabile produzione visuale, sostenuta dalle utopie 

rivoluzionarie; utopie sempre sospese tra la ribellione 

e il gioco e tanti, dagli anni sessanta, lo hanno scritto 

sui muri delle nostre città. 

Per parafrasare il ‘lungo ’68’: questo non è che l’inizio 

(ce n’est qu’un début), e se non comprendiamo i 

messaggi scritti sui muri “l’azzurro resterà sempre 

grigio”11 perché le fabbriche dell’immagine e in 

particolare le immagini della contestazione urbana, 

sono lontane dall’aver “disegnato” l’ultima parola. 
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Note

1 - G. Dorfles, 1965.

2 - M. Boato, 2018.

3 - W. Gambetta, 2014.

4 - Dazebao è il grande manifesto murale, scritto a mano e a volte 
illustrato da disegni, utilizzato nella Repubblica Popolare Cinese negli 
anni della rivoluzione culturale (1966-68) come mezzo popolare 
d’informazione e di propaganda, diffusosi anche in Occidente con 
l’inizio della contestazione giovanile, soprattutto come mezzo di 
denuncia e di lotta politica o sindacale.

5 - Provo n.9, 1965, rivista del gruppo olandese Provos (1965-1967)

6 - AA.VV., La ville, art et architecture en Europe (1870 – 1993), (1994) 
p. 392 (traduzione F. Fatta)

7 - Il Movimento Cobra nasce nel 1948 a Parigi con Christian 
Dotremont, Asger Jorn, Karel Appel, Constant Nieuwenhuys, Corneille 
(Cornelius van Beverloo) e Joseph Noiret.

8 - Asger Gyorn è tra i fondatori di Cobra; fa parte del “Mouvement 
pour une Bauhaus imaginiste” e fino al 1953, la sua arte, che si avvale 
dei materiali più diversi, rimane nella scia dell’avanguardia di Parigi, 
per subire poi un mutamento radicale, giungendo a dipinti di convulsa 
drammaticità.

9 - L’Atelier popolare si costituì nel maggio ’68 quando docenti e 
studenti dell’ “Ecole des Beaux Arts” erano in sciopero, e un certo 
numero di studenti si riunì spontaneamente nel dipartimento 
“litografiche” per produrre il primo manifesto della rivolta, “ Unione 
delle Usines, Universités, “.

10 - Morin, 2008.

11 - Ce n’est qu’un débout, continuon le combat e Le bleu restera gris 
tant qu’il n’aura pas été réinventé, sono alcuni degli slogan del maggio 
francese.
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